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Baker, il secondo del veliero Narcissus var-

cò la soglia della sua cabina illuminata con un 

solo passo e si ritrovò nell’ombra del largo di 

poppa. Sopra la sua testa sul casseretto, il ma-

rinaio di guardia batté due colpi sulla campana.
NdN p. 3

L’ultimo aveva risposto all’appello e ci fu un attimo di si-
lenzio mentre il secondo scrutava la lista.- sedici, diciasset-
te- mormorava; Nostromo, ne manca uno! - Disse a voce 
alta. Il ragazzone del Devonshire che stava al suo fianco, 
bruno, e con la barba nera come un gigantesco spagno-
lo, rispose con una voce di basso profondo: - Non c’è più 
nessuno a prua. Ho controllato io. Non è a bordo, ma pri-
ma che farà il giorno sarà qui. Chissà se verrà - commentò 
l’ufficiale - Non riesco a decifrare quest’ultimo nome. 
C’è sopra una macchia d’inchiostro...               NdN p 15

LUCE CONTRO BUIO 

La ricerca per me inizia dalle prime pagine del romanzo. 

La prima cosa che balza agli occhi, fin dalla prima frase 

è la contrapposizione, per Conrad fondante, 

tra luce e  buio. 
Saranno decine, se non centinaia le immagini 

di opposizione/antitesi tra la luce e il buio

L'ipotesi sarà quella di indagare
quanto l'uomo di origine africana
risenta di tutte le proprietà negative

che la cultura occidentale ha attribuito al colore nero.

Il negro diverrebbe così un concetto-spugna

che riceve per associazione alcune prerogative del colore n
ero

Ad esempio:
Luce=bene/Dio versus buio=male/diavolo

luce/chiaro=cielo versus nero-terra=inferno

luce=alto versus terra=basso
luce=vita (dare alla...) versus buio=morte=spegnersi 

bianco=pulito versus nero=sporco=malattia

bianco=puro versus nero=impuro,colpa,macchia

luce=conoscenza,illuminazione versus  nero=ignoranza

Luce/chiaro=ragione  versus tenebra=irrazionale 

luce=ordine, ripartizione (fiat lux è l'inizio del 

distinguere) versus nero= caos, magma indistinto 

(il negro sorge indifferenziato dalla notte)

L'ASSENTE, IL CANCELLATO

Un'altra traccia che seguiremo 
raccoglie come in una costellazione:

1. il fatto che il primo riferimento che Conrad 
fa a James Wait sia un nome illeggibile 
sotto una macchia d'inchiostro

2. la circostanza che durante l'appello James 
Wait sia assente 

3. la storia del vero James Wait (che si chia-
mava Joseph Barron) cancellato da Conrad 
nella sua vera vicenda sotto la "maschera 
dell'anima negra"

Questa costellazione la chiameremo la co-
stellazione dell'Assente, oppure del Cancellato 
oppure dell'Escluso e avrà come campo di 
indagine i processi attraverso cui un "ordine" 
si costituisce escludendo qualcuno/qualcosa 
che diviene l'Altro, il NON

cAp i to lo i 
l 'ord i ne de l nArc i so

il negro come Assente

Dove si racconta dei preparativi per la partenza del mercantile Narcissus da Bombay:
Appello e presentazione dei personaggi; accertamento che ognuno sia al proprio posto, 

nel registro dell'appello, nel camerone delle cuccette, nella propria funzione.

il negro contro l'ordine dellA scritturA
Quando l'ordine della scrittura ammutolisce l'Altro? 
o lo "costringe/piega" alle proprie categorie 
o lo racconta cancellandolo?

Il negro-macchia creato da Conrad cosa ci 
racconta del dispositivo scritturA?

E la trasformazione di Joseph Barron (marinaio 
nero malato che Conrad frequentò quando era 
ufficiale sul Narcissus) in una sorta di VILLAIN 
shakespeariano? 

Conrad gli ha riservato un trattamento ben di-
verso da quello adottato per gli altri personaggi. 
Anch'essi sono stati descritti a partire da marinai 
realmente incontrati ma hanno mantenuto 
oscillazioni, mutamenti, sfumature psicologiche   
e non sono diventati solamente "l'emblema" 
di qualcosa". 

E noi, in compagnia? E la scrittura di questi 
appunti stanno ammutolendo qualcuno? Il mio 
riportare il pensiero o le parole di altri, li sta 
tradendo? Come non farlo succedere? 

IL NEGRO COME NON DEL BIANCO, COME NEGATIVO 

Andrebbe indagato in che misura 
l'africano sia definito per opposizione, per contrasto, 
per negazione ...
Arrivati alla definizione di un qualcosa, 
tutto quello che non è quellA cosA
diviene automaticamente un NON, un negativo 
avvolto da un cono di oscurità e di negAtività

l'uomo nero emerge imbevuto di tale negativo?

Sommario dei temi che metteremo sotto osservazione 

Quando verrà chiamato l'appello, gli spettatori smetteranno 
di aggirarsi nel buio labirinto,

nelle oscure volute del cervello del bianco 
che fantasmagorizza il negro 

Si accenderà la luce, la campana dell'appello  
batterà i suoi colpi

e i marinai trasformeranno l'intricato labirinto
nell'ordinato ponte della nave

Narcissus 

Il cubo è sia un dispositivo 
spaziale che una "tavola"
di montaggio di materiali eterogenei: 
azioni fisiche degli attori,
sculture, mappe, lastre
frammenti di testo
testimonianze audio 
e videodisegni live. 

Lo spazio iniziale è un labirinto buio.
Gli spettatori si aggirano in una situazione di quasi
totale oscurità. Devono sentire di essere entrati in un continente 
sconosciuto. Sentono litanie in arabo, in wolof, in mandinka.
Attraverso i materiali semitrasparenti con cui sono realizzate le 
opere incastonate sulle pareti dei cubi, intravedono le azioni degli 
attori al loro interno.
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Baker, secondo ufficiale della 
nave Narciso, con un lungo passo 
varcò la soglia della sua cabina 
illuminata e subito fu avvolto nel 
buio del cassero. Sopra il suo capo, 
da un’estremità del casseretto, la 
guardia notturna batté due colpi 
alla campana. Erano i colpi della 
chiamata all’appello.

1

Tutto il romanzo
 vive della contrapposizione 

          LUCE CONTRO BUIO, la più 
antica e fondante (vedi BIBBIA) 

 LUCE = BENE contro BUIO (che nel 
romanzo diventa NERO-NEGRO = 

MALE 
Quando Gutenberg sarà in 

grado di riprodurre il DETTATO 
BIBLICO in milioni di copie, allora il 
"libretto di istruzioni" per il mondo 
sarà pronto (a spese di chi risulterà 
nella metà campo sbagliata, quella un 

po' più scuretta) 

il negro 
del nArciso 
pAg. 3

La lu
ce. L

a sog
l ia. 

Il buio
.

Nominare.
 Distin

guere
. 

Sembra l'i
nizio 

della 
bibbia

. 

Fiat lu
x. La 

luce v
iene d

ivisa 

dalle 
teneb

re. E 
dio vi

de ch
e 

la luce
 era c

osa b
uona.

La malediz
ione d

egli a
frican

i 

forse 
incom

incia 
da qu

i. Da 

queste
 due 

righe. 

CAPITANO

creighton 

DONKIN 1

donkin 2

belfast

singleton
charley,
il mozzo

Baker
podmore

Buio del cASsero
luce ordine dellA nAve 

copione spettacolo 
frammento 1

luce versus negro 

Il negro è il   NegAtivo, quello che NON è, l'escluso dalla luce, ecco perché il negro e il fantasma spesso coincidono.

Conrad esordis
ce con l'appell

o. Atto che istituisc
e l'ordine: Nominare 

ciascuno. Accertarsi che c
iascuno occupi

 il suo posto.

Alla chiamata all'appello 
gli attori andra

nno a

 schierarsi in l
inea. Ciascuno

 parlerà del pr
oprio personag

gio in terza 

persona, rispe
ttando le desc

rizioni di Conr
ad

prima 
scena

l'appello

- Sono tutti a bordo i marinai?
- Credo di sì, gli anziani ci sono tutti e anche parecchi dei nuovi sono arrivati. Devono esserci tutti.
- Portatemi la lista. Voglio fare l’appello.

- Charley, mozzo al suo primo viaggio, viso da ragazzo di strada, precoce, sagace, ironico. Aveva  fatto 
piangere sua madre decidendo di imbarcarsi. 

- Belfast, piccolo irlandese facile ad accendersi. Specializzato nel vomitare ingiurie contro la nave per 
impressionare i nuovi arrivati. Presente signore! 

- Podmore, cuoco, uomo serio con moglie e tre figli, a terra portava la famiglia in chiesa due volte ogni 
domenica, a bordo andava a dormire ogni sera con lampada accesa, pipa in bocca e bibbia aperta in 
mano. Presente signore! 

- Singleton, il più anziano marinaio della nave, venerabile barba bianca, tatuato su tutto il robusto tora-
ce come un capo tribù, imbarcato dai tempi delle navi negriere. Presente signore 

- Ufficiale Baker, braccio destro del capitano, collo taurino, faccia larga piena di cicatrici, più che parla-
re, grugniva, ma amava l’equipaggio e l’equipaggio lo ricambiava. 

- Donkin aveva l’aspetto di chi è stato riempito di pugni e calci nel fango, graffiato, sputacchiato, coper-
to di zozzerie innominabili ma sorrideva con aria di sicurezza a tutti quelli che gli stavano intorno.  

- Donkin, appena riuscito a salvare l’orribile carcassa da morte certa, disertando una nave americana sulla 
quale - diceva lui -i maledetti yankees volevano fargli la pelle perché lui sapeva far valere i suoi diritti. 

- Capitano Allistoun, ex fiocinatore delle baleniere di Peterhead, amava la sua nave più della famiglia che 
non aveva. In cuor suo la segreta ambizione di farla navigare più veloce delle navi a vapore, che, di anno in 
anno, stavano trasformando lui e il suo veliero in anticaglie sorpassate dai tempi.

2                                NdN estratti da pag 5 a pag 13

  frammento 2  copione spettacolo. L'appello

Il mito non è forse un 
tentativo dell'uomo di 
mettere ordine nel caos 
originario? Conrad, 
come riconobbe Eliot 
si avvalse del metodo 
mitico. L'ordine che dà 
il mito: Il Negro del 
Narciso gronda Bibbia. 
Per poi "discendere" ad 
altre strutture di ordine: 
quello della nave, quello 
della scrittura. Tentativi 
di domare il caos da cui 
Conrad giungeva? Padre 
rivoluzionario manda-
to in Siberia. Madre 
morta di tubercolosi. 
Lui, orfano a 11 anni. 
Vita dissoluta finché lo 
zio non gli impone di 
mettere la testa a posto 
e allora si imbarca per 
mare...
Così gli scriveva suo 
padre, per il giorno del 
battesimo: "A mio figlio 
nato durante l'85anno
dell'oppressione moscovita"

"Bimbo mio, 
dormi senza paura.  
Ninnananna,
il mondo è oscuro. 
Non hai casa, 
nessun paese, 
Bimbo mio, dì a te stesso 
che sei senza terra, 
sei senza amore, 
senza paese, 
senza la tua gente,
mentre la Polonia 
che è tua madre 
giace nella tomba."

L’ordine di Conrad 
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il Vero NERO del Narciso si chiamava Joseph Barron, discen-dente degli schiavi       della Georgia,   e        doveva essere più       
 

   o meno così 

Il foglio de
ll'appello è

 ordinato 

in righe p
arallele. O

gni riga u
n nome. La stiva

 è 

ordinata in
 scomparti para

lleli. Ogni scomparto, 

una merce diver
sa.  Il cas

tello di pr
ua è ordin

ato 

in corridoi
 paralleli. 

"In doppia
 fila le cuc

cette si 

spalancava
no, nere c

ome tombe, abitate
 da cada-

veri irrequ
ieti." A ciascuno 

il suo pos
to.    Questa 

è l'essenz
a dell'ordi

ne. Classif
icare il mondo in 

generi, sp
ecie, razz

e. 

Linee ordinate, confini, forma, gerarchia versus macchia, erranza, informe, anarchia  

il negro versus l'ordine 

In qualche modo il negro in quanto 

"non" è un antagonista del verbo 
"essere", nel senso che un po' lo 
"sbugiarda", lo erode, lo "quasi

fica" 

nella sua nettezza  e nella sua
 

pretesa di definitoria perentorie
tà. 

Il principio di non contraddizion
e

pare quasi vacillare. Il negro

nasce con un'alta quota di ombra, 

quasi boicottando ciascuna affe
r-

mazione positiva... nasce dalla pa
rte 

esclusa, dal "fuori" della definiz
ione.

il negr
o è 

il polo
 d'ombra de

l mondo, 

come l'Ade di 
Omero. ogni 

volta c
he si r

ichiam
a la 

parola
"negro

" si fa
nno di

 

colpo 
riemergere

 

alla luc
e del g

iorno 

tutte le
 scorie

 del

nostro
 mondo,

l'ecced
ente

Questo spazio chiuso, tagliato con esattezza, sorvegliato in ogni suo punto, in cui gli individui sono inseriti in un posto fisso, in cui i minimi movimenti sono controllati e tutti gli avvenimenti registrati, in cui un ininterrotto lavoro di scritturazione collega il centro alla periferia, in cui il potere si esercita senza interru- zioni, secondo una figura gerarchica continua, in cui ogni individuo è costantemente reperito, esaminato e distribuito tra i vivi, gli ammalati, i morti - tutto ciò costituisce un modello compatto di dispositivo disciplinare. Alla peste risponde l’ordine: la sua funzione è di risolvere tutte le confusioni: quella della malattia, che si trasmette quando i corpi si mescolano; quella del male che si moltiplica quando la paura e la morte cancellano gli interdetti. Esso prescrive a ciascuno il suo posto, a ciascuno il suo corpo, a ciascuno la sua malattia e la sua morte, a ciascuno il suo bene per effetto di un potere onnipresente e onnisciente che si suddivide, lui stesso, in modo regolare e ininterrotto fino alla determinazione finale dell’individuo, di ciò che lo caratterizza, di ciò che gli appartiene, di ciò che gli accade. Contro la peste che è miscuglio, divisioni rigorose; non le leggi trasgredite, ma la penetrazione, fin dentro ai più sottili dettagli della esistenza, del regolamento - e intermediario era una gerarchia completa garante del funzionamento capillare del potere; non le maschere messe e tolte, ma l’assegnazione a ciascuno del suo «vero» nome, del suo «vero» posto, del suo «vero» corpo, della sua «vera» malattia.                                                                
MICHEL  FOUCAULT 

il NEGRO è l'escluso dall'ordine. Ogni ordine si costituiscein virtù di ciò che esclude.Nella prima scena del Narciso il negro non c'èil negro è l'AssenteUn buco, qualcosa che manca, un negativo
come la sagoma lasciata dal quadro

quando viene tolto dalla parete. 
Qualcuno che doveva esserci e non c'è.

A tratti invece mi fa pensare all'arto fantasma, 
come la gamba di Achab, di cui si sente la 
presenza anche se non c'è. Per tutto il romanzo
ho come la sensazione che l'Assente sia 
tornato, una sorta di convitato di pietra, 

come se Conrad nella scrittura
presentificasse un fantasma e i marinai
reagissero con una "messa in scena"collettiva, un po' artificiosa, di circostanza. La scrittura: teatro di un ritorno scomodo, 
il ritorno dell'eliminato, dell'Assente

(a cui si dà spazio, si concede molto...
in quanto ci si sente in colpa

il negro ha in comune con la peste di essere percepito come portatore di miscuglio, confusione, caos originario.

Achille Mbembe
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 quAndo lA  

scritt
urA 

AMMUTOLISCE
 

l'Altro??

IL N
EGR

O È C
IÒ CH

E 

  RI
TORNA NEL D

ISCO
RSO

 

CHE LO
 INTER

DICE
 

La scrittura copre il negro. La scrittura del bianco rimpiazza con la propria "verità" la voce dell'individuo di cui 

scrive. Ve lo racconto io esploratore, io antropologo, io scienziato, io scrittore, come è davvero il negro. E il negro 

reagisce e copre la scrittura con la sua macchia informe: si smarca dall'ordine imposto dalle righe del foglio e si dà alla macchia... 

COSA FA UN 

SAPERE CHE, AL 

FINE DI COMPREN-

DERE, TRASFORMA

CIÒ CHE È VISSU-

TO DALL'ALTRO IN 

SCRITTURA?

grafia: stessa radice di graffiare. Per questo nel cubo della scrittura 

graffieremo via i nomi degli eritrei dal libro

tipo il mio

lA scritturA 

dell'A
ltro 

  lA scritturA contro il negro                                                                              Nel foglio dell'appello il negro non c'è. Nell'ordine della scrittura il negro è l'eliminato, l'ammutolito

Come un limo nero e fertile quando il Nilo straripa, il negro-mAcchiA fuoriesce dai graffi della grafia incisa sulla pelle, la sua 

pelle, e allaga il biancore del foglio, boicotta la chiarezza della scrittura, facen
dosi illeggibile buio. Vieni, opacità, notte nera, a 

proteggermi da chi vorrebbe leggermi, esatto, definito, incasellato neanche fossi la risposta a un cruciverba domenicale...

LA SCRITTURA ISTITUISCE LA PAGINA SU CUI  SCRIVERE. SOSTITUISCE L' OSCURITÀ DEL CORPO VISSUTO CON L'ENUNCIATO DI UN VOLER SAPERE O DI UN "VOLER DOMINARE" IL CORPO          michel de certeAu

Più che Letto, lo c
hiameremo "Scritto" di Pro

custe: 

Scrivere l'Altro=Tirarlo  o am
putarlo fino a fare

 

rientrare l'Altro nella propria 
griglia di ordine, 

così che l'Altro ritorni ad ess
ere lo Stesso 
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"Ma ciò che viene escluso 

s'insinua nuovamente all'interno di 
questo luogo puro, ne prende di nuovo 

possesso, lo turba, rende illusoria la con-
sapevolezza del presente di essere "a casa 
propria", si nasconde nella sua dimora, e 
questo "selvaggio", questo "osceno", questo 

"rifiuto" questa "resistenza della supersti-
zione" inscrive in quel luogo, (a insa-
puta del o contro il suo proprietario, 
l'io,) la legge dell'Altro"
               
     De Certeau 

                        
             la prima
      apparizione del negro 
   è una macchia nera di inchiostro. 
È tornato il perturbante a 
   rovinare il biancore del foglio. 
  Scriveva De Certeau "ogni ordine 
  autonomo si costituisce in virtù
  di ciò che elimina producendo
  un residuo condannato
          all'oblio"

Narciso: specchio= tutti si rifrangono nel negro: fantasma mimetico 

             
             la macchia sfugge

             scivola, si so
ttrae

            striscia al suo
lo, pas-

           sa sotto alle li
nee-confi

          ni dell'ordine.... 
 ricorda

       la tattica di certi s
carafaggi

    kafkiani che attravers
o la 

perdita di status scivolano
 nell'o-

rizzontalità, si sottraggon
o agli 

obblighi... (nel negro del 
narciso, 

l'obbligo è quello di lavor
are fino a 

crepare)

L’ultimo aveva risposto all’appello e ci fu 
un attimo di silenzio, mentre il secondo 
ufficiale scrutava la lista.
Sedici, diciassette - mormorava -                   
Nostromo ne manca uno! disse a voce alta.
-  Non c’è più nessuno a prua. Ho control-
lato io. Non è a bordo, ma prima che farà 
giorno sarà qui.
 - Chissà se verrà- commentò l’ufficiale. 
Non riesco a decifrare quest’ultimo nome.  
C’è sopra una macchia di inchiostro...

frammento 3 copione spettacolo: 
la macchia

il negro come mAcchiA 

       la macchia

    è un occ
hio che ci   

        

  guarda, è 
lo sguardo

  dell'Altro che ci

  mette a disag
io:

  sorveglian
te che

   non poss
iamo

     ri-guar
dare

    
 

   
Nella scena in cui appare 

la macchia sul foglio gli attori 
si curvano a terra e incomin-
ciano a pulire freneticamente il 
ponte della nave, come fosse 

rimasta la traccia di un delitto... 
Gli stracci che usano diventeranno 

il corpo-straccio-macchia 
di James Wait

Nessuno degli attori (neanche gli 
africani) interpreterà James Wait.

perché il Negro non è un 
individuo

il Negro è PELLE 
(guaina e maledizione)

 

                       il  negro è 

                il  cancellato che riap-

          pare come fantasma sotto forma

   di macchia che cancella un nome ma allo

     stesso tempo tradisce una presenza. Una                   

macchia che probabilmente corrispondeva alla

    croce nera di un analfabeta poco pratico di 

 pennini. Una macchia che cola di sotto, rovina il

    biancore del foglio, e capitolo dopo capitolo, si 

  allarga fino a diventare la notte da cui emerge il

  marinaio nero James Wait, ma anche l'onda nera  che    

       arriva quasi ad ingoiare l'intera nave....

anche 
cuore di 
tenebra 
incomin-
cia con 

macchie

bianche 

      il negro è il legno storto dell’
um

anità 

                     macchia=traccia
                ma di cosa? alle volte
            di un delitto... anche questo
       ha a che fare col fantasma che 
   torna a ricordarci che un'ingiustizia
 è stata consumata...  Quante volte in 

Conrad il sentimento principale dei ma-
rinai nei confronti di James Wait è la

    vergogna (cfr Lacan: effetto-macchia 
la macchia ci fa sentire guardati...)

Spesso anche  noi ci sentiamo vergognosi 
    nei confronti dei nostri compagni africani: 

vergogna per il nostro benessere
o per la rapina coloniale?

Perchè quando facciamo "cultura" insieme
rischiamo di sovrastarli?  

           

               Pensavo talvolta all’informe. Ci sono cose, 
MACCHIE, masse, contorni, volumi, che non 
hanno, in qualche modo, che un’esistenza di 
fatto: non sono che percepite da noi, ma non co-
nosciute; non possiamo ridurle a una legge unica, 
dedurre il loro tutto dall’analisi di una delle loro 
parti, ricostruirle con operazioni logiche. Dire 
che sono cose informi, significa, non che non 
hanno affatto forme, ma che le loro forme non tro-
vano in noi nulla che permetta di rimpiazzarle con 
un atto di definizione o riconoscimento sicuro. E, 
effettivamente le forme informi non lasciano altro 
ricordo se non quello di una  POSSIBILITA’

                                                             G. BATAILLE     

Non isprezzare questo mio parere, nel 
quale ti si ricorda che non ti sia grave 
il fermarti alcuna volta a vedere nelle 
macchie, de’ muri, o nella cenere del 
fuoco, o nuvoli o fanghi, od altri simi-
li luoghi, né quali, se ben saranno da 
te considerati, tu troverai invenzioni 
mirabilissime, che destano l’ingegno 
del pittore a nuove invenzioni si di 
componimenti di battaglie, d’animali 
e d’uomini, come di vari componi-
menti di paesi e di cose mostruose, 
come di diavoli e simili cose, perché 
saranno causa di farti onore; perché 
nelle cose confuse l’ingegno si desta a 
nuove invenzioni. Ma fa prima di sa-
pere ben fare tutte le membra di quel-
le cose che vuoi figurare, così le mem-
bra degli animali come le membra dei 
paesi, cioè sassi, piante e simili’.

Leonardo da Vinci

Artisticamente
anche il negro 
funziona così?
Anche per noi? 
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COSA VUOL DIRE ESSERE MACCHIA?

MACCHIA = Piccola area di colore 
diverso

ALONE che rovina il biancore 
del foglio

SINTOMO di una sopravvivenza ch
e affiora

INFORME che mette in scacco le forme

OGGETTO dalle molteplici interpretazioni

COSA che fa sentire guardato 
chi la guarda

ECCEDENZA che sfugge al linguaggio

TRACCIA d'un delitto di sangue 

OPACITÀ che impedisce di radiografare l'A
ltro

TATTICA per sottrarsi e scomparire

Chi è l'assente?
Colui che ci
manca? 

o

colui che abbiamo
paura 
che ritorni?

il fantasma
è il ritornante
revenant 

Anche sul Narciso la violenza si spanderà a macchia d'olio

Quello del negro è
un concetto liquido 

sfuggente 
amorfo

Sara videodisegna sul pavimento una macchia

che diventa maschera, fantasma che gli attori

cercano invano di cancellare.

Noi lasciamo una macchia, lasciamo un segno, lasciamo la nostra impronta. Im-
purità, Crudeltà, Abuso, Errore, Escremento, Seme: non c’è altro mezzo per 
essere qui. Nulla a che fare con la disobbedienza. Nulla a che fare con la grazia o 
la salvezza o la redenzione. È in ognuno di noi. Insita. Inerente. Qualificante. La 
macchia che esiste prima del suo segno. Che esiste senza il segno. La macchia così 
intrinseca che non richiede un segno. La macchia che precede la disobbedienza, 
che comprende la disobbedienza e frustra ogni spiegazione e ogni comprensio-
ne. Ecco perché ogni purificazione è uno scherzo. Uno scherzo crudele, se è per 
questo. La fantasia della purezza è terrificante. È folle. Cos’è questa brama di 
purificazione, se non l’aggiunta di nuove impurità? Della macchia Faunia diceva 
che era inevitabile. Questo, ovviamente, era il suo punto di vista: siamo creature 
irrimediabilmente macchiate. Rassegnate all’orribile, elementare imperfezione.

PHILIP  ROTH  
                       LA MACCHIA UMANA 

Il SUD perdente, a  
MACCHIA di leopardo, si infiltra nel nord, 
così da venire a 
riprendersi quello che lo scambio ineguale 
gli ha tolto 

MACCHIA = PICCOLO ALONE CHE AFFIORA  A  ROVINARE  
LA BIANCHEZZA DELL’INTONACO 
(O DEL FOGLIO)

Una volta, dentro i calamai e le boccette, l’inchio-

stro era nero e macchiava tutte le dita, perché 

sbavava e colava implacabilmente Questo inesora-

bile sporcarsi era il rovescio della medaglia della 

scrittura. Mi sentivo sempre preso tra due neri: 

quello della materia sporca e sporchevole, e quello 

dei segni miracolosamente fuoriusciti dalla magia 

di penne recalcitranti che, troppo immerse nel 

calamaio, avevano la netta propensione a spargere 

sul foglio i cosiddetti «grumi d’inchiostro». Che 

miracolo, quella frase comprensibile e addirittu-

ra affascinante che esce dal viscido inchiostro e 

s’insinua in mezzo ai grumi! È il nero del senso 

estorto al nero della materia. Era in questo modo, 

con i suoi più obbligatori elementi essenziali, cioè 

il leggere e lo scrivere, che la scuola ci insegnava i 

rudimenti della terribile dialettica tra il bianco e il 

nero.   

   ALAIN BADIEU

Come nel test di Rorschach: 
nel negro-macchia  
ognuno ci vede le proprie 
paure
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Dal punto di vista delle azioni degli attori, quando finisce la prima fase in 
cui gli spettatori si aggirano per il labirinto di cubi, la prima scena è quella 
dell'appello, poi, quando il capitano nomina la macchia sul foglio, come un 
flutto di sangue nero, dal corpo di ciascun attore scivola fuori un drappo tra-
sparente con cucita sopra la maschera del negro. Il negro, come un sintomo, 
affiora dalle cavità d'ombra che abbiamo dentro di noi. Emerge, quindi tappa 
la bocca agli attori, quasi li soffoca. La bocca (parola e respiro) ora è il fulcro.

        La 
storia esclu

de 

        l'or
alità e la c

orporeità            
     

       dell'
altro attrav

erso 

       la sc
rittura     

      

       Biso
gna morire nel co

rpo 

       com
e presenza

 

       perc
hé nasca la

 scrittura 

                La scrittura 
           della storia crea
       un assente (lavoro                   
     di morte) e nello stesso 
     tempo un'origine e un'
     identità presente                                                   
    (lavoro contro la morte) 
      il passato che si vorrebbe ridurre 
    ad oggetto, ritorna come un revenant
    a formare l'identità del presente
  
  Michel de Certeau

            
     al disagio della macchia
   del liquido indistinto Conrad
   risponde con la maschera                 

Ma chi c’è sotto la macchia? 
Bombay. 1884. Joseph Barron, 
nero discendente degli schiavi della Georgia, 
firma con una croce nera  
per imbarcarsi come marinaio semplice
sul mercantile inglese Narciso
diretto a Dunkerque
Su quella stessa nave 
ufficiale in seconda 
è il giovane Josef Korzeniowski, 
nobile emigrante polacco 
aspirante scrittore in lingua inglese.

Il 24 settembre dello stesso anno
dopo una lunga agonia Joseph Barron spira 
all’altezza dell’Africa settentrionale
e, nero al nero, il suo corpo viene sepolto  
nelle nere acque dell’oceano Atlantico 

La scena del delitto è dunque il Narciso 
nave/specchio dentro la quale si consuma 
un duello iniziato assai lontano. 
Riflessi l’uno dentro l’altro i duellanti
un emigrante bianco e un emigrante nero.
E  le armi che tramite loro 
per l’ennesima volta si vanno a incrociare
sono niente di meno che la scrittura contro la voce
L’occidente e l’Altro
nuovamente di fronte.
E dell’Altro, ovviamente, nulla resta
se non caratteri di stampa 
The Nigger of the Narcissus
pubblicato a puntate nella famosa rivista 
ultracolonialista, “The new review” 
che, ultima spiaggia, consacra l’emigrante
 polacco
a scrittore di successo
Fiat lux, fiat gloria, fiat Joseph Conrad 
E Joseph Conrad fu.

A spese del fu Joseph Barron
Cancellato nella sua storia di 
individuo dalla maschera, 
tragica, misteriosa e ripugnante 
dell’anima negra”

corrispondenze

complementArietà 

il nArciso è uno specchioCHI 

C'ERA

DAVVERO

SOTTO 
IL 

NEGRO?

La scenografia dello spettacolo sarà composta da otto cubi, uno per ogni capitolo. 
In ciascun cubo si lavorerà su una tecnica diversa per indagare la natura fanta-
smatica del negro. Nel primo cubo, dedicato all'ordine della scrittura, la tecnica 
per ragionare del negro come "il cancellato dalla storia" (V. Hegel) sarà quella 

del graffio. 

il cuBo dedicAto Al     

fAntAsmA del cAncellAto 

sarà all'inse
gna del GRAFFIO. 

La scrittura
 è grafia -

 graffio 

che si incid
e sul corpo

 dell'Altro  

Su una par
ete del cub

o andremo a 

stratificare 
gli scritti-p

agine più d
iversi. 

Alcune pagin
e contengo

no gli elen
chi dei 

nomi degli uomini e delle donne eritree 

scomparsi nel M
editerraneo

. 

Con uno S
TILO - PUNTERUOLO 

Sara graffie
rà via quei

 nomi                
      

e quello div
errà il  

LIBRO DEI CANCELLATI 

IL  REVENANT 

40 anni dopo la traversata del Narciso 
in una lettera scritta nel 1924, 
 poche settimane prima di morire, 
Conrad scrive: "Ricordo come fosse 
ieri l'ultima volta che vidi il negro. Gli 
chiesi come si sentisse ma a mala-
pena riuscì a rispondere. Verso le sei 
l'ufficiale di bordo mi venne a dire che 
era morto." 

Prima di morire, Conrad ripensa al 
Negro incontrato sul Narciso tanti 
anni prima, come fosse venuto a 
prenderlo, per traghettarlo dall'altra 
parte. 

i volti dei marinai sono incisi sulla parete, prigionieri  dell'or-

dine della nave mercantile, ordine in cui si diventa delle 

macchine, per cercare di non essere lasciati indietro da una 

modernità che sostituisce i velieri con macchine a vapore 

la par
ete de

i canc
ellati 

note di scenogrAfiA. il dispositivo cuBo

bianco contro nero: scacchiera-ordine del m
ondo


